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29 luglio 1900
Umberto I viene ucciso a Mon-
za dall’anarchico Gaetano Bre-
sci, che vuol vendicare le vitti-
me della repressione governati-
va dei Fasci sicilaini e dei moti
popolari del 1898. Sale al trono
Vittorio Emanuele III.

3 novembre 1903
Già ministro dell’Interno nel
gabinetto Zanardelli del 1901-
1902, Giovanni Giolitti conser-
va la direzione del governo fino
al 1914: è la fase del decollo in-
dustriale del paese, e lo statista
piemontese imprime una svolta
in senso liberale alle istituzioni
dello stato.

20 luglio 1903
Muore Leone XIII dopo un pon-

tificato durato 25 anni.

23 luglio 1903
A Torre Annunziata (Napoli) la
forza pubblica uccide sette per-
sone e ne ferisce 40 nel corso
di una manifestazione popola-
re.

4 settembre 1904
A Buggerru (Cagliari) la polizia
spara su una folla di minatori in
sciopero provocando 3 morti e
20 feriti.

14 settembre 1904
A Castelluzzo (Trapani) la poli-
zia spara su un corteo di prote-
sta per l’arresto di un sindacali-
sta e uccide due persone.

26 ottobre 1913
Alle prime elezioni politiche a
suffragio universale maschile si
assiste alla affermazione di
un’area liberale di maggioranza
e all’entrata in campo dei cat-
tolici: decisivo il cosiddetto
«patto Gentiloni», e cioè l’ac-
cordo stipulato tra cattolici e
candidati moderati messo a
punto dal presidente dell’Unio-
ne elettorale cattolica, conte
Vincenzo Ottorino Gentiloni,
per contrastare l’avanzata delle
sinistre.

10 marzo 1914
Giolitti si dimette dopo la svol-
ta in senso radicale del Psi e il
passaggio all’opposizione dei
mazionalisti.

24 novembre 1914
Benito Mussolini è espulso dal
Psi dopo una rottura determi-
nata dal suo passaggio su posi-
zioni interventiste e l’uscita del
quotidiano «Il Popolo d’Italia»,
diretto dallo stesso Mussolini e
finanziato dagli industriali zuc-
cherieri.

24 maggio 1915
L’Italia dichiara guerra all’Au-
stria: la decisione è presa dal
presidente del consiglio Salan-
dra e dal re, scavalcando il Par-
lamento.

Dal 23 giugno al
2 dicembre 1915
Quattro offensive sull’Isonzo,
destinate secondo i piani del

generale Luigi Cadorna a con-
sentire l’invasione dell’impero
austroungarico, si concludono
con pesanti e sanguinose scon-
fitte.

28 maggio 1916
Dopo lo sfondamento delle li-
nee italiane ad Asiago, Cadorna
ordina di fucilare senza proces-
so ufficiali e soldati del 141esi-
mo reggimento fanteria messo
in fuga dagli austriaci. Alla fine
della guerra il bilancio della
spietata repressione sarà di
15.000 condanne all’ergastolo
e 4.028 condanne a morte, di
cui 750 eseguite.

24 ottobre 1917
Il fronte italiano crolla a Capo-

retto in seguito a una massiccia
offensiva austrotedesca nel set-
tore nord del fronte dell’Isonzo:
11.000 morti, 29.000 feriti,
280.000 prigionieri, 350.000
soldati in fuga.

29-31 ottobre 1918
Le avanguardie dell’Ottava ar-
mata raggiungono Vittorio Ve-
neto.

30 ottobre 1918
Proclamata l’unione di Fiume
all’Italia.

3 novembre 1918
Le truppe italiane entrano a
Trento e Trieste.

BRUNO GRAVAGNUOLO

«N on si capisce niente
dell’età giolittiana e
di Giolitti se non li si

colloca sullo sfondo delle
grandi fratture di un paese fra-
gile. Unificato in modo impre-
vedibile, e che la stessa moder-
nità otto-novecentesca rischia-
va di polverizzare».

La diagnosi sul grande stati-
sta piemontese di Francesco
Barbagallo - ordinario di storia
contemporanea e studioso di
Crispi e Nitti, oltre che di Gio-
litti - è in realtà un’affresco
d’epoca. E l’epoca è quella del-
la maturità post-unitaria. Suc-
cessiva al trasformismo, a Cri-
spi, e al tentativo reazionario
di Pelloux, dopo le cannona-
nate di Bava Beccaris sulla fol-
la. Giolitti, in quest’analisi, è il
«grande mediatore» che apre
ai socialisti, cerca i cattolici,
vara il suffragio universale ma-
schile, e inaugura persino l’in-
tervento speciale al Sud, so-
spinto da Nitti. Di più: Giolitti
si scontra con il liberalismo
più retrivo. Sull’«imposta pro-
gressiva» e sulla «nominatività
dei titoli azionari». Insomma
un grande tentativo di «nazio-
nalizzazione liberale» delle
masse. Per dare agli italiani
una «patria civile», con meno
ingiustizie e squilibri. Oltre gli
opposti sovversivismi: massi-
malisti, cattolici, repubblicani,
nazional-imperialisti. Tentati-
vo fallito, alla fine. E in qual-
che modo «eredidato», con se-
gno reazionario, dal fasci-
smo.Vediamo.

Il Novecento politico italiano si
schiude nel segno di una grande
personalità liberale: Giovanni
Giolitti. Celebrato da Croce e vi-
tuperato da Salvemini, è una fi-
gura che ha diviso gli storici. Le
chiedo subito: Giolitti è figura
della continuità o della rottura
nellanostrastoria?

«Una figura centrale nella storia
italiana,nellaqualecontinuitàe
mutamento si intrecciano.
Continuità dentro un’Italia li-
berale che edifica simultanea-
mente le sue strutture nazionali
e statali.Al contrariodialtripae-
si, dove stato e nazione si con-
giungono lungo unarcotempo-
rale più ampio. Giolitti si pone
alla testa del processo di moder-
nizzazione liberale del primo
Novecento. Nel solco della teo-
ria economica più avanzata del
suotempo.Comeministrodegli
interni sostiene infatti la libertà
di sciopero. E in coerenza con il
produttivismoeconomico».

Per lui lo stato doveva asseconda-
rel’espansionedelmercatointer-
no, favorendo la dialettica delle
forzesociali?

«Sì. Esprimeva sul piano genera-
le quel che Nitti teorizzava sul

piano economico alla fine del
secolo: la politica degli alti sala-
ri.Ela libertàdiassociazionesin-
dacale e di sciopero, come sti-
moloallosviluppo».

Ilcheloposeincontrastoconil li-
beralismoitaliano...

«La realtà liberale italiana era
molto articolata e contradditto-
ria. Va rapportata al contesto
post-unitario. Non a caso non
c’è mai stato in Italia un vero
partito liberale.Perchéper i libe-
ralialcentroc’eralostato.Come
personalità, e realtà ammini-
strativa. Di qui l’impronta forte-
mente statalistica del liberali-
smoitaliano.Tralostatalismodi
tipo germanico e il liberalismo
anglosassone dei diritti e delle
comunità, i liberali italiani scel-
gono il primo. Anche perché la
fragile Italia appena unificata ri-
schiava la frantumazione. Ca-
vourpensava aunItaliasubalpi-
na. Ma Garibaldi scompigliò i
giochi,dilatandol’unità...».

Rispetto all’Italia statal-autori-
taria e prefettizia, dove innova
Giolitti?

«Lo statalismo rimane un tratto
dell’Italia liberale con Giolitti,
che governa anche con i prefet-
ti. Lostato liberaleè infattiunità
di amministrazione, nazione e
popolo: al di sopra dei partiti,
realtà dissolutive per i liberali.
Per questo da noi non c’è mai
statounpartito libe-
rale. Ma una costel-
lazioneelettoraleat-
tornoallepersonali-
tà eminenti: un in-
sieme di partiti per-
sonali. Ebbene, la
vera innovazione
giolittiana sta nella
svolta liberale con-
nessa all’inversione
del ciclo economico
di fine Ottocento.
Che diviene positi-

vo. Di qui la spinta alla libertà
politica dopo i tentativi falliti di
reazione, tra Bava Beccaris e
Sonnino».

Con Giolitti l’alleanza liberal-ra-
dical-socialista batte il blocco
conservatore?

«Sì, ma in definitiva è un blocco
liberale produttivista quello che
vince, benché non si consolidi
nel corso del Novecento. Il rifor-
mismo giolittiano, sul piano so-
ciale, resterà un riformismo di-
mezzato.Soprattuttoperladiffi-
coltà di inserire nel processo l’a-
rea più arretrata del paese e i ceti
più emarginati: mezzogiorno e
contadini».

Un fallimento determinato an-
che dall’incontro mancato di
Giolitticonisocialisti?

«Come è noto il tentativo fu an-
chequellodicoinvolgereisocia-
listi, in un’alleanza di governo
che oggi potremmo definire di
tipo lib-lab. Ma i socialisti non
accolgono l’invito. Per la forte
persistenza di posizioni massi-
maliste e classiste al loro inter-
no. L’altro aspetto che rimane
escluso dal riformismo giolittia-
no è il Mezzogiorno. Il produtti-
vismo resta una politica a favore
dell’areaavanzatadelpaese».

Giolitti e Nitti non erano convin-
ti che l’industrialismo del nord,
grazie a interventi mirati, potes-
se estendere i suoi benefici anche

alsud?
«Giolitti interviene
al sud con la legisla-
zione speciale. La
legge speciale per
Napoli è del 1904.
Ma il complesso del-
la sua politica non
prevede come asse
una politica per il
Mezzogiorno. Nitti
viceversa volevamo-
dificare in radice il
meccanismo capita-

listico italiano nato dal prote-
zionismo. Riteneva di poter pla-
smare quel meccanismo pro-
duttivo, trasferendolo anche
nellecampagne».

Salvemini criticò quel tentativo,
perché non faceva leva sull’agri-
coltura...

«Salvemini, acuto analista poli-
tico e sociale, non capiva gran-
ché sul piano economico. Nitti
viceversa elabora un modello
concreto. Dotandolo di uno
strumento: la nazionalizzazio-
ne dell’energia elettrica. Per for-
nire energia a basso costo all’in-
dustrializzazione del sud.Le leg-
gi specialiperNapolieper l’Ente
Volturno,pensatedaNitti, sono
i tasselli di un progetto incom-
piuto. In realtà non c’erano le
condizioniper incanalarediver-
samente un capitalismo come
quello italiano, nato all’insegna
del protezionismo e dellosquili-
brio civile tra nord e sud. Quan-
toallapolemicadiSalvemini,es-
sa incide sul terreno della prote-
sta meridionalista. Giolitti è
”ministro della malavita” allor-
ché, a differenza che al nord, re-
prime al sud scioperi e azioni
delle leghe bracciantili. Sarà
proprio Giolitti a definire quelle
leghe “associazioni criminali”,
in un telegramma ai prefetti. In
realtà nel Mezzogiorno non vie-
ne mai messo in discussione il
poteredegliagrari».

Compromesso con gli agrari e an-
che cedevolezza alle spinte impe-
rialistiche di parte della borghe-
sianazionale?

«Quanto al secondo elemento,
c’è un fattore ulteriore che va te-
nuto in conto. Più importante
dell’imperialismo limitato della
guerra di Libia. Si tratta del na-
zionalismo economico, e anche
cultural-ideologico. Opposto al
massimalismo socialista. È da
questa polarizzazione tra estre-

mi che l’esperienza giolittiana
verràtravolta.Proprioquandoil
sistema giolittiano è all’apice,
grazie allo sviluppo economico
novecentesco, salta tutta un’ar-
chitettura mediatrice. Forze del
lavoro, e forze eco-
nomiche conqui-
state dall’imperiali-
smo, si divaricano
drammaticamen-
te».

È la grande guerra,
la vera sconfitta di
Giolitti e il suo ca-
polineapolitico?

«Giolitti viene tra-
volto dalla dinami-
ca innescata da una
guerra che aveva

tentato di evitare ad ogni co-
sto.Tra volontà della Corte, Ra-
diose giornate di maggio e spin-
te economiche nazionaliste
nonc’èpiùspazioper ilcompro-
messo. Quel che non va dimen-

ticato però è il clima
culturale del 1914.
Democratici, nazio-
nalisti, futuristi, re-
pubblicani e masso-
ni chiedono all’unì-
sono l’entrata in
guerra. In un fronte
chevadaSalveminia
D’Annunzio. Con-
tro la guerra riman-
gono socialisti, cat-
tolici e liberali giolit-
tiani».

C’èunsecondofinaledipartita:il
dopoguerra. Ancora una volta
Giolitti e Nitti non incontrano
cattolici e socialisti. E il fascismo
passa.Inevitabile?

«La guerra cambia tutto. In Eu-
ropa gli stati si riorganizzano at-
torno ai partiti. In Italia no, no-
nostante laproporzionale. Ipar-
titidimassa-socialistiepopolari
- restano forze antiistituzionali.
I liberali perdono l’egemonia, e
non si consolida un accordo de-
mocratico. Le lotte economico-
sociali fanno il resto. Infine, c’è
la rivoluzione d’Ottobre, che
condiziona anche i socialisti ri-
formisti. È in questo quadro di
sconvolgimenti che passa il fa-
scismo».
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L’INTERVISTA ■ Barbagallo: «Tentò di fare gli italiani
ma tutto sfociò nel fascismo»

Giovanni Giolitti
il sogno liberale

“Voleva creare
una «patria

civile»
ma il paese
era ancora

troppo fragile

”

“È una figura
centrale
in cui

si intrecciano
continuità

e mutamento

”
GRANDE GUERRA

WLADIMIRO SETTIMELLI

C’è una foto celeberrima e terribi-
lechemosseapietà ilmondointe-
ro, durante la prima guerra mon-
diale. Si vede una lunga fila di sol-
dati inglesi e francesi congliocchi
coperti di bende. Il primo dei sol-
datiha il volto libero: èsano.Tutti
gli altri appoggiano una mano su
una spalla del commilitone che
hanno davanti. Sono ciechi. I gas
asfissianti hanno spento i loro oc-
chiintrincea.

Il primo terribile incontro delle
fanterie con igasavvenneaYpres,
in Belgio, il 22 aprile del 1915. Per
questo i gas asfissianti, da quel
giorno, verranno sempre battez-

zati «Yprite». Era il preludio aquel
che sarebbe accaduto tanti e tanti
anni dopo, in Africa, dove il regi-
me fascista utilizzò i gas contro le
truppe del Negus; o in Vietnam
dove gli americani fecero largo
usodidefoliantiedinapalm.

Per tanto orrore, dunque, c’è
unadatadinascitaprecisaedè,ap-
punto, il22aprile1915, inuntrat-
to di fronte compreso tra Lange-
mark e Bixschoote, nella regione

di Ypres, in Belgio. I fanti francesi,
i «poilus», quel giorno sono nelle
trincee per cercare di ripararsi da
un terribile bombardamento. Ad
untratto, sututta la lineadel fron-
te, scende il silenzio e i soldati ve-
dono arrivare una spessa nube
giallo-verde.Tuttipensanoaduna
cortina fumogena prima di un at-
tacco. Ma non c’è più tempo di ri-
flettere. I fanti muoiono asfissiati,
accecati,perdonolapelleapezzio

sputanopolmoni.
Racconterà il generale Mor-

dacq: «Ovunque gente che fuggi-
va. Territoriali, zuavi, artiglieri, ti-
ratori scelti,correvanocomepazzi
intutte ledirezioni,sputandosan-
gue e rotolandosi per terra. Non
erano dei soldati che scappavano,
ma poveri esseri umani divenuti
improvvisamente folli». Era, di-
ciamo così, la risposta tedesca ai
francesicheavevanogiàutilizzato

proiettilicarichidilacrimogeni.
Per noi italiani, il primo grande

massacro provocato dai gas avvie-
ne nell’estate del 1916, sul fronte
italo-austriaco dell’Isonzo, tra la
Cima 4 del Monte SanMichele e il
paese di San Martino del Carso.
Sono le cinque del mattino e nelle
trincee è in corso il cambio delle
sentinelle. Inemici sonovicinissi-
mi.Nelleridotte,nelletrinceeetra
le doline, centinaia di fanti della

21 e della 22 divisione dell’XI cor-
po d’armata dormono nel fango.
Nelle trincee austriacheduereggi-
menti scelti ungheresi sono al la-
voro. I soldati, calzando scarpe
con suole di feltro per non fare ru-
more,hannosistemato, sutrespo-
lidilegno,tremilabomboledime-
tallo pesanti mezzo quintale e ca-
riche di gas micidiale a base di fo-
sgene e cloro. Ci sono problemi
con il vento, ma alle 5,30 le bom-

bole vengono aperte e investono
in pieno le brigate «Pisa» e «Regi-
na». È una strage. Centinaia di
fanti che passano dal sonno alla
morte. Ci sono, di quel massacro,
foto terrificanti che non sono mai
state fatte vedere dalla censura.
Gli specialisti ungheresi si lancia-
no nelle trincee italiane e, con
grandi mazze ferrate, uccidono
chi è ancora in vita.Oltre seimila
soldati italiani e 182 ufficiali sono
stati investiti inpienodalgas.Tre-
mila sono morti sul colpo e altri
quattromila sono stati trasferiti
negli ospedali. Si salveranno in
pochi, con gravi e terribili mutila-
zioni. Con queste stragi mostruo-
seènata - comediconogliesperti -
lamodernaguerrachimica.

1915, la «modernità» uccide
L’uso dei gas asfissianti dà il via all’escalation dell’orrore


